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Fiorenzuola, mostra  
di Stefano Villaggi

I 25 anni  
del coro Vallongina

“Utopia”, spettacolo  
al teatro di Roveleto

Giovedì 12 dicembre 2024 25il nuovo giornale

L’ORATORIO DI SAN NICOLÒ 
COMPIE 30 ANNI  

Messa e benedizione domenica 15 dicembre alle 10.30. La sua costruzione voluta  
da don Aldo Concari. La prima pietra nel 1994 alla presenza del cardinal Tonini

“F in dal primo 
istante in cui è ar-
rivato a San Nico-
lò, don Aldo Con-

cari ha voluto che venisse 
costruito un oratorio. Se-
condo lui era impossibile 
che un paese come il no-
stro non avesse un orato-
rio vero e proprio. E se 
oggi esiste, lo dobbiamo a 
lui”. Emanuele Ferrari e 
Marco Riva, che hanno 
visto questa struttura na-
scere e prendere forma, 
raccontano così le origini 
dell’oratorio di San Nico-
lò, che questa settimana 
festeggia il suo trentesi-
mo anniversario. Per ri-
cordare insieme questi 
trent’anni di esperienze, 
domenica 15 dicembre al-
le 10.30 verrà celebrata 
una messa di ringrazia-
mento e, al termine, chi 
vorrà potrà partecipare a 
un aperitivo insieme e ai 
giochi animati dal grup-
po scout per i più piccoli. 

 

La determinazione 
di don Aldo 

“Prima del 1994, per le 
attività parrocchiali rivol-
te ai bambini c’erano solo 
alcuni locali qua e là - 
racconta Marco Riva, che 
oggi segue insieme a sua 
moglie il gruppo famiglie 
della parrocchia di San 
Nicolò -: il teatro della 
scuola materna, alcune 
stanze negli scantinati e 
in canonica; spazi che og-
gi sarebbero del tutto ina-
gibili. Ci si arrangiava co-
me si poteva. Quelli era-
no spazi in cui ci si trova-
va solo per scopi specifi-
ci, non esisteva un vero 
centro di ritrovo: i ragaz-
zi non venivano lì per 
passare il tempo insieme,  
ma solo per fare certe at-
tività specifiche”. 

“Quando è nata l’idea 
di un oratorio c’erano 
don Aldo Concari e don 
Gianni Riscassi - ricorda 
Emanuele Ferrari, che si è 
occupato di realizzare il 
progetto dell’impianto 
elettrico -. Don Aldo cre-
deva molto in questo pro-
getto, come anche nello 
scoutismo: spesso si pre-
sentava in braghe corte e 
scarpe da prete, nono-
stante l’età avanzata. A 
noi giovani sembrava una 
figura curiosa, ma si 
spendeva moltissimo per 
le cose in cui credeva. Si 
era dato due obiettivi: 
portare a San Nicolò lo 
scoutismo e un oratorio, e 
alla fine li ha realizzati 
entrambi”. 

“Quando l’oratorio era 
ancora solo un’idea, don 
Aldo aveva fatto costrui-
re vicino alla canonica 
una sede per gli scout. Mi 
ero permesso di chieder-
gli che senso avesse que-
sta decisione, visto che 

Sopra, da sinistra, un’attivià della parrocchia di San Nicolò negli spazi esterni dell’orato-
rio e don Aldo Concari al quale si deve la realizzazione della struttura; a lato, la lastra che 
ricorda la posa della prima pietra. 

specificamente ai giovani. 
Di recente don Fabio Galli 
ha fatto realizzare una 
nuova cucina e una sala 
per gli scout in alcuni lo-
cali finora non utilizzati”. 
I parroci che si sono suc-
ceduti hanno dato all’ora-
torio la propria impronta 
e i lavori iniziati trent’an-
ni fa si sono conclusi, 
simbolicamente, proprio 
alla viglia del trentesimo 
anniversario. 

 

Una ricchezza  
per tutti 

Senza l’oratorio, oggi 
molte realtà non esiste-
rebbero: “Sono stato cate-
chista per una decina 
d’anni e ora sono parte 
del gruppo famiglie - 
prosegue Riva -: avere 
l’oratorio dove poterci in-

contrare è una ricchezza. 
Anche per il gruppo degli 
anziani la nascita del-
l’oratorio è stato un mo-
mento fondamentale: pri-
ma, infatti, loro frequen-
tavano questi spazi solo 
come volontari, ma non 
avevano mai avuto un 
posto di ritrovo. Fin dal 
suo primo giorno di aper-
tura, il bar dell’oratorio è 
stato occupato da un fol-
to gruppo di persone di 
una certa età, che tuttora 
si ritrovano lì. Anche il 
Grest, per com’è oggi, è 
nato qui. Prima del 1994 
c’era la  Settimana dei Ra-
gazzi: proponevamo ai 
bambini varie attività 
dalle 14 alle 18. Non c’era 
la possibilità e nemmeno 
lo spazio per ospitarli an-
che la mattina e a pranzo, 
mentre oggi il Grest può 
offrire molto di più”. 

“A distanza di trent’an-
ni dall’inizio dei lavori, 
rimane un pensiero - con-
clude Ferrari -: è stato 
coinvolgente, allora, im-
pegnarsi per il progetto 
di una struttura nella 
consapevolezza che fosse 
al servizio nostro e della 
nostra comunità. È stato, 
però, altrettanto bello e 
gratificante vedere come 
il frutto del nostro lavoro 
sia stato utile a molte per-
sone e in tante situazioni 
diverse. Fare una cosa del 
genere, che di per sé non 
è nulla di straordinario, ti 
riempie davvero di grati-
tudine”. 

Paolo Prazzoli 

Don Concari: Se hai dei figli  
e le scarpe gli diventano strette,  

non pensi di procurargliene  
delle altre più nuove?

“
“Il GATlibero, un legame  

che dura ancora oggi  
Si tratta di un gruppo di giovani volontari nato negli anni Settanta

(p.p.) Il GATlibero (Gruppo Anima-
tori Tempo Libero) era un gruppo di 
giovani che si mettevano all’opera per 
fare qualcosa di buono: niente di più, 
niente di meno. “Due erano i momenti 
cruciali - spiega Emanuele Ferrari -: la 
festa che organizzavamo a settembre; e 
la mattina di Natale, quando partiva-
mo all’alba e portavamo doni ai bam-
bini. Negli anni Novanta noi ci siamo 
occupati della parte concreta della rea-
lizzazione dell’oratorio, sotto la guida 
di don Aldo: abbiamo anche ideato 
tante iniziative per raccogliere fondi”. 

“Per noi la parrocchia era un punto 
di riferimento - spiega Marco Riva -. Il 
GAT è nato negli anni Settanta quando 
c’era don Giovanni Cacchioli (oggi alla  
guida della parrocchia del Corpus Do-
mini in città), che aveva pensato di ra-
dunare i giovani che gravitavano al-
l’ombra del campanile, dando loro un 
punto di ritrovo. Il GAT aveva fin 
dall’inizio una connotazione molto 
pratica e concreta. Pian piano quei gio-
vani sono diventati una vera e propria 
compagnia di amici, uniti da un lega-
me che dura ancora oggi”. 

era già in atto un altro 
progetto importante, e 
don Aldo mi aveva rispo-
sto: «Se hai dei figli e le 
scarpe gli diventano 
strette, non pensi di pro-
curargliene delle altre più 
nuove?»”. 

 

Uno sforzo 
che ci univa 

“Dove adesso c’è l’ora-
torio prima c’era il campo 
da calcio delle squadre 
giovanili - spiega l’archi-
tetto Angelo Bellocchi, di-
rettore dei lavori di co-
struzione dell’edificio -. 
All’inizio era previsto un 
progetto più ambizioso, 

circa il doppio di quello 
attuale, ma per varie esi-
genze abbiamo dovuto ri-
dimensionarlo: al piano 
terra abbiamo realizzato 
un’area bar, di sopra le 
stanze per il catechismo. 
Siamo stati fra i primi a 
utilizzare pannelli foto-
voltaici per produrre 
energia elettrica: li posi-
zionammo sul tetto del 
portico”. 

“Io e i realizzatori del 
progetto originario, gli in-
gegneri Alberto Malta, 
Vittorio Schiavi e l’archi-
tetto Antonio Molinelli, 
facevamo tutti parte di un 
gruppo di volontari: il 
GATlibero (Gruppo Ani-

matori del Tempo Libero) 
- racconta Ferrari -. Era-
vamo giovani, avevamo 
vent’anni e ci sentivamo 
molto coinvolti nelle atti-
vità della parrocchia. 
Quando è emersa l’esi-
genza concreta di proget-
tare l’edificio ci siamo la-
sciati coinvolgere: c’era 
un’idea comune, uno 
sforzo collettivo che ci 
univa”. Si arriva così alla 
posa della prima pietra, 
avvenuta l’11 dicembre 
1994, in presenza del 
card. Ersilio Tonini.  

“Nel corso degli anni 
l’oratorio è stato ampliato 
- spiega Riva - con un sa-
lone e una sala dedicata 


